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che viffe nel VL Secolo , ha preteſo il Signor

D. Michele Capecelatro nel S. C. , di efl'ere

reintegrato nel Monte dell’ lllustre famiglia de’

Capecí - Occupato egli intieramente dall’ idea

de’ vantaggi, chei Cavalieri ammeflì al Mon

. te ne riportano , e dalla gran voglia di effet

tIe a parte , ſenza ben difiinguere , ſe abbia , o no ragione,

da poterci aſpirare , ſ1 è laſciato traſportare ad una impre

  

ſa , che niuno de’ ſuoi antenati, per lo ſpazio di due ſecoli,

osò mai di tentare. Se il merito delle azioni fi doveſſe mi

ſurare dall' antichità , traendo origine, come crede D. Mi

chele , l' azione da lui promoſſa , dall' anno 1591. , non

ſarebbe , che troppo riſpettabile; ma tralaſciando , che nien

te più nuoce alle azioni , anche quando ſorgano da' più lim

pidi fonti de' più regolari, e ſacroſanti contratti *N uanto il

tempo, quefia, che abbiamo per le mani , lungi dal derivare

da’ princípj tanto lontani, non è , che un’ ente chimerico ,

nato a dì nofirí , e nutrito all’ aura d’ una vana lufinga .

Quel D. Pompeo , da cui fi vuol ripetere , non acquifiò

mai dritto alcuno ſul Monte , ficchè aveſſe potuto tra

mandarlo a’ ſuoi diſcendenti. Quefi’è un ſogno, ed a dimo

firarlo tale , non s’ ha da durare gran fatica. Prima però d'

inoltrarmi in quefl' eſame , per chiarezza della cauſa, convícn

premettere una breve notizia dell’ creazione del Monte a e

. A *

‘H

Ome diſcendente da D. Pompeo Capecelatſo z

"‘v!

L
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di quella parte` delle ſue Capitolazioni confacente all' aſ

ſunto .

Fu fondato il. Monte de’ Capeci nell' anno 1584.. . I più ſa

vj di queſta Famiglia , delle più illuſ’tri , ed antiche della!

nofira Città , per fiſſarne perpetuamente il decoro a fronte‘

delle tante vicende ,e de’ ſcherzi della. ſorte , che ſogliono

tal volta dal più alto delle dignità, e delli onori precipita

re coloro, che nel teatro del Mondo , fecero un tempo la

più 'ſuperba,e luminoſa figura , fi diedero a fludiare le vie,

onde la loro antica , e nobiliſlíma Famiglia , poteſſe refiare

eſente da sì fatti deliquj . Tra gli eſpedienti, il più plauſibi- ,i

le , parve quello di provvedere le loro figliuole di decente

dote , perchè refiaſſero ſempre collocate in famiglie ugual

mente nobili ,e non ſuſſero nella neceſſità di degradare, per

difetto di dote , dal lufiro de’ loro antenati ; rovvidenza ,

che poi fi efieſe anche alla erezione di un llegio per li

maſchi, l

Erano i Cavalieri , che portavano queſ’to nome , aſſai 'più nu

meroſi allora, che non lo ſono a dì noſtri . L’ opera in ſe

fleſſa non potea eſſere più grande ,- ficchè riconoſciuroſene

il vantaggio , quaſi tutti vi concorſero , e ſi obligarono con

albarano di contribuire la loro rata , Si venne'alle Capitola

zioni, ed in primo luogo, per _formare un fondo, che poteſse,

ſta certo tempo, dar tanto di rendita da poterſi diſpenſare

in ogn’ anno due Maritaggi di ducati 7000. l’ uno , ſ1 fia

bilì , come legge fondamentale, che ciaſcun Cavaliere della.

Famiglia aveſçe dovuto pagare la ſomma di duc. 8:5. al r. di

Gennaro dell’ anno 1584.. ;e come fi pensò , che tutti non po

teano avere il danaro alla mano per un pronto pagamento , ſ1

diede loro il reſpiro'd’ anni quattro , a condizione di dovere cor

riſpondere ſrattanto l’intereſse alla ragione di due. otto per cento:

In primis , che gni Cavaliere dell’ Illustre famiglia Capcce , c/ze

godeno nel Ceggia di Capacita , e vorrà mtrare nel beneficio

di detto Monte debba per il prima di Geiznaro 1584.. paga

re in beneficio di detto Monte all' inſraſirrítti ;ſignori Governa

a’ori docati ottocento venticinque correnti , e non pagando al

detto tempo detti ducati ottocento venticinque, habóía tempo

quattro anni di fare effettivamente detto pagamento , e frattanto

debba _pagare l’ interuſurio in beneficio di detto Monte ad otto

per cento . . . , con pote/{à di potere infra detta tempo rà'

dime
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dimere dette entrate in quattro volte , non meno di docati

duecento per volta: Verum,elapſi detti quattro anni, non pa..

'gando detti docati ottocento venticinque ,perda detto intern

jurío di detti _quattro anni e ſia eſcluſo penitus dal beneficio di

detto Monte , e Montaggio . '

Si ripete lo fieſſo nel Capitolo undecimo , e ſ1 minaccia con

termini più forti a coloro, che ne tempi ſ’tabiliti, non aveſ

ſero pagato il Capitale, la perpetua eſclufione dal beneficio

del Monte. Item è ſtato declarat0,clze le donne naſciture del

detto Quartiero ,e castz dell’ incluſi in detto Monte , non pqſſono

pretendere , ne avere detto Maritaggio, eccetto quelle, le quali

li loro anteccſſzri averanno realmente , e con effetto pagato , e

psóorzato al detto .Monte in li tempi ſtabiliti come di ſopra li

ottocento venticinque docati, o li mille, e venticinque , e tut

ti Ii altri ſiano penitus , ſcluſi in perpetuum , e ſebene aveſſero

pagate le terze non avendo pagato , e `vborzato il Capitale al

tempo debito non godono .

Nell’ anno 1591. con nuova Capitolazione -ſurono abilitati , è

vero , quelli ,~ che ne tempi fiabiliti nella prima , non a

veano adempito al pagamento effettivo del Capitale , a pa

garlo fra lo ſpazio d’altri quattro Meſi, ma la legge di do

verſi pagare realmente , ed in denaro contante, e l’ altra di

dover reſ’tare eſclufi i contumaci , che a sì fatto pagamento‘

non aveſſero adempito, reflò ferma , ed in tutte le ſue parti

_ confermata (i) .

'Secondo la lettera , e lo ſpirito di quefie Capitolazioni , vede

Ognuno , che per eſſere ‘ammeſſo al godimento del Monte,

dovea concorrere l’ indiſpenſabile requiſito dell’ effettivo pa

' a - ga

 

(1) E pere/ze` alcuni Cavalieri fino adeſſò non hanno sbor

zati effettivamente li detti docati ottocento venticinque una

call’ intereſſè ,ancorchè ſia psffiîzto il tempo ſtabilito , ſi flabili

ſce , che tutti quelli Cavalieri, che ſino adeffò ſono entrati in

detto Monte , e non hanno sborzato effettivamente il detto

Capitale , ſiano obligati di sborzare de contanti il Capitale , e

1' intereffè predetto per tutto il meſe di Decembre 1591317“?

ximo futuro, altrimenti s’ intenda eſcluſo effia , e i ſilolfìc'

fiendenti dal beneficio del detto Monte , reſtando pero‘ obbliga

to .al pagamen to del detto Capitale;
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gamento de' docati Ottocento venticinque , e che il non

adempirfi queſta condizione , portava la pena della perdita '

dell’intereſſe , che ſi trovava corriſpoſto , pendente il paga

mento , e la perpetua eſcluſione dal Monte .

Veggafi, ſe a queſte leggi uniformi, accettate dall' iſ’teffo Pom

eo Càpacelatro , veggalî , ſe ad un obligo tanto indiſpen

ſabile , queſto aſcendente di D.Michele Capecelatro , da cui

egli dice aver cauſa , abbia ſodisfatto .

Aſſume D. Michele, che tutto da Pompeo fu religioſamente

eſeguito , e lo pruova con Una partita di Banco , che contie

ne il pagamento ſatt—o da Giulia Recco,moglie di Pompeo,

al Monte de’ducati 82 5. di ſorte dovuri dal Marito,e dell'

intereſſe ,.e con un publico iſ’tromento de’ 9, Maggio 159 r.,

in cui li Governadori del Monte ,dichiarandoiî ſodisfatti dell'

uno , e dell’altro , gliene fanno ampia quietanza.

Il Monte dal canto ſuo ha prodotto, tra lo altre earte , un iſ’tro

mento fiipulato a 30. Marzo di quell’ anno , donde rilevafi

una vendita di annue' entrade fatta da Giulia Recco all'

iieſſo Monte , per lo capitale di ducati 14.17. , ed un’altra

partita di Banco de’ :8. Giugno dell'isteſlo anno, continente

il pagamento di quel capitale fatto dal Monte a Giulia.

Recco. ` ’

Io crivellando queſ’re: carte, e ’l di più , che fi è provato dal

' Monte , credo ponerne dedurre in primo luoco , che quan

to fi fece nell’ anno :59 1., ſotto il nome di Giulia Recco,

ſu tutto finzione , nullo , ed efietto dell’ intelligenza , che

paſſava trà Pompeo Capecelatro , e li Governatori di quel

tempo; ed in ſecondo luoco , che non ſe n' ebbe mai ragio

ne , e ſaranno i due punti della, difeſa del Monte.

:
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ó’i dimoſira , che tanto l’ i/lrumento de' 30. Marzo , quanto

le due partite di Banco de’ 28. Giugno 1591. , e l'

{ſtrumento di quietanza del di 8. Maggio dell' _ -‘

gsteſs’ anno , furono colluſivi , ſimulati , e .- .

' nulli. - .

SE hò da.di-re il vero , queſta Cauſa al primo aſpetto mi ſgo

mentò , mi parve diſperata . Le leggi_ del Monte *non

efiggevano da i Cavalieri della Famiglia , per ammetterli ,

che il pagamento delle loro rate , e la pruova d’ averle

D.Pompeo eſeguite riſultava niente meno , che da una parti

ta di Banco , e dalla quietanza, che in ſeguito glie ne ſe

cero li fieflì Governadori del Monte . Gli eſtremi ap ariva—

no in maniera provati, che non laſciavano via da u cirne ,

ma entrando a poco a poco in m'e fieſſo , e riflettendo ſul

]e prime , che troppo tempo n’ era paſſato , ſenza curarſi gli

Avi di D. Michele di promuovere un azione , che ſembra

va in tutte le ſue parti ben fondata , cominciai a dubitare,

che'mi fuflì ingannato neL mio primo giudizio . Troppo I

c iarezza di ragione, troppo per lo contrario lunga , trop..

[id ineſcuſabile indolenza nel non farne uſo, non corriſpon-a l

de all’ apparente giuſ’tizia della cauſa,- dovea eſſerci "del mi

fiero; dovea eſſerci una cauſa , un mottivo , che produceva.

sì flrani effetti. Quefli ſono di quei caſi , dove, occorrendo,

biſogna neppure credere all’ occhio : Quefii ſono di quegl'

incontri, dove l’ apparenza inganna.

Portava il Monte alle Famiglierincluſe il beneficio de’ Mari

taggi,ſecondo la ſua prima istituzione ,di ducati 7000. per i.

tutte le figliuole di ciaſcuna. di eſſe ; dote , che, in quei

tempi, abilitava a de’ legami Illufiri , ed’a,nobili parentele.

Dava loro il gran vantaggio di ,un Colleggio per l’educazioñ,

ne de’ figliuoli maſchi , ſenza minimo diloro incommodo ,

fia nel vitto , fia ne’ Maeſtri ,-ed in quanto altro la- dilo—

ro condizione “richiedea ,- portava inſomma queſto Monte ur;

ſollievo notabiliflìmo , e tale , che rilevava i Genitoriiîe le

. 3 3,
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r- VI «r
Famiglie dal gran peſo di dorate le donne , e di allevare i

flgliuoli', e coltivarli nelle ſcienze , e negli eſercizj Caval

lereſchi. Come và , che niuno degli antenati di D. Miche_

le Capecelatro, nel lungo corſo di due ſecoli, penſaſſe a

profittarne? Si trattava d' una commoda decoroſa lituazione

de'proprj figliuoli dell’uno , e dell’ altro ſeſſo; ſi trattava

rilevare la propria _Famiglia da un peſo , che ſuole tante

volte porre in angufiía anche le caſe più dovizioſe , e co

ſpicue. L’ indolenza in quel’ci caſi non è ſcuſabil'e , non è

veriſimile . Anche a vantaggi di -poco momento le cure di

un buon padre di famiglia fi ſogliono efiendere .

Penſare , che tra` tanti aſcendenti 'di D. Michele , nel cor.

ſo di tante generazioni , ,quante lo ſpazio di due ſe

coli ne abbraccia; ſupporre, che tutti, quaſi d’ accordo, per

dabbenagine, fi aveſſero voluto privare di un sì gran bene ,

è lo fieſſo , che urtare nello ſCOglio dell’ incredibile . Que

ſ’ro cofiante contegno de’ maggiori di D. Michele in un

punto tanto intereſſante . quel non avere , i più vicini alla.

fondazione, ed ,apertura del Monte , avuto l' ardite di aſpi

rare a ſuoi benefici , quel non averlo alcuno de' loro ſuc
ceſſori mai-preteſov , quefio troppo ragionevole rifleſſo , che

naſce .dal fatto, perſuade troppo , che non lo preteſero i,

erchè conobbero di non aver queſto dritto.

Non dal'.ſolo rifleſſo di riſparmiare le conteſe , non ſolo per

chè nomfluuuoſſero in una perpetua incertezza i domini ,

vollero i Legislatoriifrà certi limiti, e da certo determinato

tempo ,preſcritte le azioni. L’onesto , il giulio, la ragione ,

ondeſono Le leggi animate, ebbero in quefia parte anche un

più potente riguardo .. La poſſeſſione , il dominio , garentiti

'dal tempo , fanno preſumere , che con giuſtizia ſi poſſegga,

come per lo contrario diſcreditano le intrapreſe di ,coloro ,

che , dopo un lungo ſilenzio, cercano impugnarli.

Diremo, the i Maggiori di D. Michele ignoraſſero i maneg

'gi di D. Pompeo Capecelatro , i contratti _,trà lui , ed il

Monre,le carte.,ehe oggi fimettono in veduta-P Crederemo,

che :queſìa gran ſeoverta era riſerbata apiù tardi nipoti, co

me quella dell'indie. al celebre Colombo? Crederemo, chei

figli di D.Pompeo ,viventiml tempo di que'contrattiyneſa

pdſeno Meno di quello , -che'ne ;ſappia oggi l' attoreh, c
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E veramente paſſando da queſ’ce generali riflelìíoni , che
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che foſſero intieramente all' oſcuro di quei fatti, e di quel—

le carte , che formano oggi l’affunto di D. Michele Cape

celatro? Tanto ſarebbe fiffarſi in questa credenza , quanto

opporſi alle regole più ſicure del più ſano criterio . Più fi

preſume , che ſappiano i Figli i fatti de' loro genitori, che

i più( rimoti diſcendenti da loro : più que’-, che vivono a’tem

pi, ne' quali-que’ tali fatti accadono, che quelli ne ſono da’

ſecoli lontani. Tutto ſapeano i figli di D. Pompeo, niente

ignoravano gli antenati di.D. Michele Capecelatro: li docu

menti, che oggifi ſono prodorti, erano tutti a loro noti

zia; e ſe non ’ne fecero uſo , convien credere , che ,non .li

riputarono di quel peſo , che oggi D. Michele li ſuppoñ

ne. z -~ -- ~ -›- 'i

ſo di sì gran tempo rende troppo ragionevoli, al particola

re di quelle carte , ed eſaminandole coll'- ajuto de’ lumi, e

delle pruove acquifiate dal Monte , trovo la ſofianza delle

coſe aſſai diverſa .da quello , che il primo aſpetto indica

va , e che quegl’ istrumenti , le partite di Banco , e quan

to fi fece nell’ anno 159!. , furono tutte illuſioni , ſurono

effetti tutti dell’intelligenza , che paſſava traD. Pompeo ,

e li Governatori di quel tempo , che per favorirlo , non fi

fecero ſcrupolo di tradire la cauſa del Monte . a ñ

Era paſſato il quatriennio , reſpiro accordato colla Capitolazio

ne’ dell’ anno 1584.. , e D. Pompeo Capecelatro non ſolo

non avea pagato il Capitale, ma neppure s' era curato _di cor

riſpondere l’intereſſe .- Eradunque contumace. e come tale,

in virtù di quella capitolazione , dovea refiare perpetuamen—

te eſcluſo colli ſuoi diſcendenti dal godimento del Momo:

Li rincreſceva privare la ſua famiglia di_ un sì gran bene , e.

li mancavano i‘ mez’zi propri, per'n’on farſelo fuggir dalle ma- .

ni. Si era alla Vigilia di pubblicarfi una ſeconda capitolazio

ne , ideata per porre a covertoil Monte da qualunque fro

de , o maneggio , che aveſſe potuto alterarne- le leggi. A

ſpettare quefio fulmine , che recidea in tntto le ſue ſperanze,

, non li parve condotta. Non vedeaaltro più pronto eſpedien—

’/

'I

I

1‘

il

te ,per porre in ſalvo il ſuo diſegno , che quello di fa‘r

ritrovare , prima della nuova‘ Capitolazione , ſaldata la ſua

partita.. Lì mancava il modo di. purgare la contumaoía f- for: p

ſe, e ſenza forſe, non avea valide ippoteçhe` per provare de-_s

i 4. ` naro , ‘
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naro ,e ſupplire al biſogno. L' obbligo delle doti della Mo

glie non dovea eſſere così ficuro* da poterne fare capitale, ed

eſporlo al rigoroſo eſame., ,che portava ſeco il nuovo ſistc

ma nelle compra da farfi; altro ripiego non li restava, che

quello di ſentirſela colli Gov’ernadori , e concertare inſieme

nn apparente adempimento , di quello, che in ſofianza non

potea adempire. .

Che fi ſece dunque-P A 30. Manzo ſl' finſe un- contratto di vendita

di annue entrate . I Governadori comprano da Giulia Recco

annui duc. 113. 36. per lo-ìprezzo di duran-r5. alla.ra‘gio

ne di ‘ducatiotto per cento a Giulia Recco confeſſa‘ d’ aver

ricevuto nell’-atto della fiipola queſto prezzo capitale per

mezzo del Banco della Pietà, obbliga le ſue doti: con .lei s'
obliga inſolidumſi il marito per :fieurezz’a del capitale, e- pro

mettono inſieme'd’ impetñrare, per l’ippoteca delle doti, l’ aſ

ſenſo tra lo ſpazio d'uu meſe , e.corriſpondere l’ interefle dal

lo fieſſo giorno. Quì Giulia Recco non diſſe il vero, il-pa

gamento,in apparenza per altro,ſeguì~ a 98.Giugno , e co

fia dallañpartit: di Banco“ prodotta dallo fieſſo D. Michele.

Dico in apparenza ,' perchè 'in ſofianza fu tutta finzione . Si

costítuiſce a-30.‘ Marzo il cenſo , e non ſi paga il capitale.

Giulia Reìcco dic‘e d' averlo :ricevuto , ſi dichiara debbitrice

da quel giorno , e la ſua aſſertiva non fi trova uniforme al

fatto .~›Si paga il capitale a '28. Giugno , e nell'iſ’teffo gior

‘no, nelñv momemo fieſſo Giulia Recco lo ritorna al Monte.

Dice di pagarlo in ſodisfazione di quanto li dovea il Ma
rito-ì D. Pompeo, come Cavaliere incluſo ,apponela legge,

di doverfi fare la qùietanza in beneficio del Marito , e que

ſ’ro ifiromento. fi trova. fiipulato fin dal di 9. del preceden

te-meſe di Maggio; ‘

a): ’ Quant’inviluppi,íqt1anti ragiri", quanti diſordini produce, dov

l/ 1 entra la coll-ufione.8i forma un cenſo ad farmam bull”: Con

maniſefla ineſcuſabile null-im non fi paga a Giulia Recco il capi.

tale-nel dì goîñMarzo, data dell'ifirumento, e Giulia Rec

co con una faſzataſsertiva dichiara di averlo rice'iÎuto-in quel

giorno* Si fiipola a 9. Maggio 1’v istrumento di quietanza

coll' intervento di un, ſolo Governatore , ad a quell' altra nul

lità fi uniſce la falſa aſsertivad’eſserſi ſoddisfatta' da Pom

peo‘ Capecelatro la ſua tata coll’ intereſse ;quando così la

partita , che' fi adduee iu pruova della ſoddisfazione ,l’cpme

. - ` a -
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l’altra , che contiene il pagamentodel .capitale a Giulia Rec

co , portano ,la data ch',28.ñ Giugno . Si va cercando , .ſe

quelli pagamenti furono reali‘, ed effettivi , e fi trova , che

i noflri contraenti erano. di quei, che' negoziano ſenza l’in

grediente della pecunia: ſ1.crederebbe?Ma di ciò ſ1 parlerà

in luogo più proprio. i - 5'- ~ ~ . ~ 1.- .

Per ora intendo'di riguardare quefiì fatti nell’ aſpetto più ſem

plice; Si diſſe nell’ iflrumento--de' 30.. Marzo , che fi' pren

dea da Giulia Recco il denaro Pro ſhlvendo--eiſdom Do

mínís -Gubcrndtoriöus dffiiàMántís ducatos .14.17. cirie-m mon- ’

zz' per díékum Domina”: Pompe-um* ejas virur'n deár’tos .Pra ea.

pitch' , fertile ;fé ‘interçfflè' pro*ejtzs porzione , un'? and”: - .ex

eguítíbua. incluſis in beneficia”: did! Montis. L’ oggetto-’dune

que di quell’istrumentofu *di contrarre col Monte un nno.

vo debbito di ſpecie diverſa ,iper ofiingÌuere l’ antico…,e… di

pagare la rata dovuta. ’dasPompeo., col danaro dell? ifielſo

Monte; ma quefia non era la via 'da diſobligarſi.- fl ‘2.‘. -s

D. Pompeo Capecelatro dovea pagare laſua rata in contante,

dovea il Monte in' contante introitarla… Dov’ è ,cheëquefio

pagamento dall’. uno , ‘dov’eè , che queſt" introito dalla’, altro

fi fuffe fatto ?Tutto ciò ,.che riſulta da quell" iflrumento,

è , che Pompeo ‘lì comprò l’ ammiſſione’ coll’ iſ’celſo denaro del

Monte; E quel’to non è l’iſ’telſo, chepagare : non“fi adem

piva così alle capitolazioni: quefio abuon linguaggio fi chia- ".S

ma cavillare nella legge-r, ed affettame `l’ offervanzag-ſenza ſ

eſeguirla ,.e mentre fraudolentemente' fi tende a vulnerarla .

Contro Iegem facít , qui id facít , quod *lex prohíóetpin: frau

dem vero, guì ſalvís verbís legís ,` ſfldentidm ejae -círcumvenit

Z. a4…ff. de legib. , ì ,-' ñ- -

Fermandoci agli effetti, qual’ era prima lo fiato delle coſe ,

tale reſ’tò dopo que’ contratti. Il Monte* continuò 'ad eſſer ;L

Creditore , come prima , e fin dalla ſua` erezione'. iti era ,'di

Pompeo Capecelatro nella ſorte , e nell’ intereffe: PornPeo Cas

pecelatroxſeguitò ad eſſer , come prima , debbitore per. ‘l’ una,

e per l’ altra cagione in vigore vdell' obbligo da lni~.fln dall'

ora contratto, Non fi mutò rubrica *ñ lejcoſe reiìarono .ſuli’

ií’teffo piede, col ſolo divario di eſſerſi formato un cenzo bul

lare di quello , che ſi dovea pagar prontamente. ‘

Non-poteano i- Governatori diſpenſare alle eapitolazioflèf-;ebr—

richiedeano preciſamente il pagamento della rata-in contan

- te ;
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te; e tanto meno poteano , ſenza oſſendere l’ iſ’celſe leggi,

ch'eſcludono i debbitori contumaci , e l’intiera loro diſcen

denza, ammettere D. Pompeo .` Queſ’to .era 'unìî'ítsa riſer

vato all’ intiero ceto degl’ intereſſati , e lo averſelo in quell’.

incontro i Governatori arrogato… non ſu , che_ una pruova

luminoſa dell’intelligenza , che paſſava fra loro, e D. Porn

peo , e del 'grande loro impegno di ſecondare le ſue premu

re , fino a ſcordarſi del proprio dovere , e ſagtificare l' inte

reſſe del Monte . -

I Governatori del Monte , al Pari .di tutti gli altri, che am—

minifirano fi fatti luoghi ,i non ſono , che ſemplici Procura

tori incaricati particolarmente -per vegliare all' oſſervata--`

za delle ſue leggi. Attribuirſi il dritto di diſpenſarci ,

è un abuſare della facoltà loro accordata , è lo fieſ

ſo , che eccedere i limiti del mandato ; e queſ’to loro ec

ceſſo non può , ne deve nuocereial Monte , come non può,

ne deve obligare il mandante quaiunque atto , o contratto,

che al man'däto non corriſponda (r) . Cum mandati negotíi

z‘, contrac‘kum ( ha il teſ’to ) certam acccp-íſſè legem adſeveres ,

j - cam integram ſecundum bona”: _fidem eustodíri convenit ,* Uncle

ſi contra mandati tenore-m Procurcztor tuus ad z'e pertinente!”

fundum vendídit. , nec vendítionem pq/íea rata”: haóuíſii , domi

mínum tibi auferre non potuít. - -

Se queſla legge ha d’avere il ſuo luoco ,- l’istrumento de 30.

Marzo , e tutti gli altri atti , che ſuſſeguirono , come ap

pendici di quel contratto , devono riputarſi nulli, e diniun

vigore riſpetto al Monte , vperchè non fatti 'a forma › delle

, ſue capitolazioni . Quefio,lpofii da parte la fimulazione , il

ff dolo, la colluſione tra contraenti , è il giudizio più ſem

,7’ plice , che fi poſſa dare del valore di quelle carte .

‘ E ſe fi replica , che nell’ ifirumento de 30. Marzo intervenne

Giulia: Recco , riſpondo in primo luogo , che c’ interven

ne anche— il marito, come obligato in ſolidum , e ch' elſen-z

do queſta ſpecie di obligo di ſua natura individuo , cia—

_ ſcuno de’Correi è principale, ed è ciaſcuno di eſſi tenuto

al tutto :Creditor ( ha il testo ) prolzíberi non 170qu exige-re

- debi

'I'

l

 …- j— . - ‘P

- . (.1) gira. C. Manda” vel contra. _ .-ì



'li‘ XI *ſe -

dcbz'tam , cum ſiìzt duo rei promitteadi ejusdem paecuníae ,a quo

velít ( r . >

In ſecondo) luogo riſpondo, che biſognarebbe eſſer fiupido, per

non comprendere , che l’ intervento di Giulia Recco nell'i

ſ’trumento de’ 30. Marzo fu apparente. Pompeo firetto dalla

legge a dover pagare in contante , non potea fare quella ſpe

cie di contratto col Monte . Se aveſſe avuto cautele ſuffi

cienti , l’ avrebbe potnto fare con chiunque .- queſ’te cautele

mancavano. I Governatori amici voleano abilitarlo a paga

re, quando la ſorte, quando la provvidenza gliene avrebbe da- _‘

to il comodo , e per riuſcirei , non trovavano altro modo ,

che quello. In quel’ce circoſtanze , per intervenire inun con

/ tratto , che non era eſeguibile dal marito, e che per difet

to di cantele , con altri non ſi potea ſare , eſce in` campo la

moglie. Qual’è l’ idea, che quefie tali particolarità di fatto ,ll/17

ci preſentano alla mente? E’ quella certamente di un con

tratto fatto dal marito ſotto il nome della moglie , e chi

può negarlo? Qual pruova maggiore fi potrebbe addurre, per

refiarne convinto P '

Non ſi tratta di coſa, che poſsa cadere ſotto l' occhio . La fi

mulazione, arte quanto dai Politici favorita ,altrettanto per

nicîoſa , e moleſ’ca alla ſocietà , non è , che uno ſ’tudio di

naſcondere , ſotto diverſa apparenza , i veri ſenſi dell' ani

mo , ed affettare nell’efierno tutto altro di quello, che in—

ternamente fi ſente . Quefia è la ſua definizione : Ne ſor

mano la pruova le cqnjetture ñ, gli argomenti,- e quì ne con

corrono tanti, che oramai può dirſi dímpfirazione . . ,

Irnporta poco , che Giulia Recco abbia fatto nell’ifirumento._la 5F’
principale figura ,Neì contratti non ſ1 ha d’ andare dietro all’ap— i

parenza: la ſofianza delle coſe ſ1 deve attendere .ln conto-am'

bus reíverítas potius, quamſcriptara,-perſpíci debe): (preſcrive la

12.1.6. plus valere quod agitur , quam quod ſimulata concìpt'tur.)

Sembra dettata per queſ’ta cauſa la legge 2*- ſotto l’iſ’ceſso ti- .

tolo dagl’Imperadori Diocleziano , _e Maflìmiano : Ada fi- ;5”

~ malata velut non ipst: , ſeo’ ejus uxor camparaverít , veriratis

ſulgflantiam mutare non poſſùnt, -

l

La

..af-f .. … . rr’Îl-P’Î‘Î'
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La compra , ch’è vietata al marito , non ſi attribuiſce meno

a lui, perche ſi faccia in nome della moglie , Qualunque ſia

l’ apparenza , s’ ha come fatta dal marito . Il nome della.

moglie , queſ’ta maſchera , non altera la ſoſtanza delrvero ,

non toglieidiſetti del contratto. Sarà nullo , perchè proi—

bito dalla legge , e ſarà doppiamente nullo , ſe alla traſgreſ

fione della legge,ſi uniſca la ſimulazione . Ada ſimulaz‘a ve

Zur non ipſe , ſed ejus uxor emſſet, ſubstantíam veritaz‘ís muñ

tare non Poffùnt . -

Internandoſi la Chioſa nello ſpirito della legge , fi ſerve , per

iſpiegarne il vero ſenſo, di queſ’to eſempio . Tutor rem pu

_pillí emere non pote/Z ; S- ſi ſimulat uxorem emgſſè , magie

iſpícíenda e/Z veritas , quam quod ſimulaz‘e aäum {fl , ut dz'

catur nullam fuzſſë* vendirzonem .

La chioſa qui non .riprova la compra, come fatta dalla moglie,

non la riprova , quaſi riputaſſe proibito alla moglie del Tu

tore quello, che al marito non' è permeſſo ,- la riprova , per

che la crede fatta dal marito ,~ la condanna , perchè la ſup

pone ſimulata; ed a crederla tale non richiede pruova mag

giore di 'quella , che ſorge dal vederſi adoprato il nome del

]a moglie in un _contratto interdetto al marito, velut non ipſe,
jeduejuſis' uxor comparaſſèz‘.. iii-ì'- Î‘Îſi’î ""ì‘

.Era ne'gaító- a Pompeo Capecelatro di poter ridurre quello, che

dovea in contante, a vendita d’ annue entrade : l' oſìacolo

naſceva dalla legge del Monte. Quello ,-che da ſe nel pro

prio nome nòn potea eſeguire , lo eſegui ſotto il nome del

la moglie: velut non ipſe , fird eius uxor vendidíſſèt . Il ca

ſo è lo fieſſo ; e ſe c' è diverſità è quella ſola , che , la
dove, nella ſpecie del Teſſfio la ſimulazione-fipreſume , nella

noi’tra ,oltre la preſunzione legale , concorre quanto ſi può

defiderare di pruova per renderla indifficultabile .

Quell’ intervento di PompeoCapecelatro nell’iſiromento de, 30.

.Marzo , quel ſuo concorſo inſieme colla moglie a caurela

re il Monte per le terze , e per il capitale in caſo di—-reó‘

fiituzione ;alau mancanza dell’ aſſenza ,.,che rendea inutile la

er altro ideale ippoteca degli effetti dotali di Giulia Rec-.

- co,l’ obbligo di corrispondere l’annualità dal di 30. Marzo

ſenza eſſerfi ricevuto il capitale: tutte queſ’ce cirCoſ’tanze da

unaparte fanno vedere ,- che tra Giulia Recco, ed il Mon

te non *ci ſu contratto ,e che quello de_ 30. Marzo ,riguar

. ` do
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do a lei , ſu del tutto immaginario , ed apparente ,- e dall’

altra dimoſtra ad evidenza,che il ſolo attore in quella ſce

na fu Pompeo Capecelatro: che lo ſcopo vero di quell’iſ’tru

mento fu la riduzione in capitale di nello, che egli dovea

pagare in danaro contante , e che ſi ſervi della moglie ,per

coprire col ſuo nome ,la frode , che ſi ſacca alla legge del

Monte,

Il Monte a 30. Marzo non pagò certamente il prezzo di quell

annua rendita , che ſi finſe vendutali da Giulia Recco; ſe.

non l'avea pagato , convien credere , che le terze promeſſe

da quel giorno , erano frutto del debito di Pompeo conver-v

tito ’in quell’iſ’reſſo giorno in capitale.

A 9. Maggio , data della quietanza Pompeo Capecelatro cer—.

tamente non avea ſodisfatto la ſua rata,- e ſe la ſodisfa

zione non era ſeguita , s’ ha da ripetere la quietanza da quell’

ifieſſo fonte , che produſſe la promeſſa dell’ annualità dal di

30. Marzo , *

Dopo la quietanza ſi crederà , che ſuſſe compita la' comedia;

Ma manca ancora L’ ultima ſcena , e la migliore. Reſia.

il pagamento fatto a 28. Giugno dell' iſ’te'ſſo anno dal Mon

te a Giulia Rocco de ducati 14-17. capitale , o ſia prezzo

delli annui ducati 103. da lei comprati, e reſ’ca- il paga

mento fatto da Giulia Recco nell' ifieſſo giorno dell' isteſſa

ſomma ricevuta dal Monte , in ſodisfazione di quello , che

il marito li dovea , come Cavaliere incluſo .

D. Pompeoa-Capecelatro avea ottenuro il ſuo intento : s' era

mutata la cauſa del ſuo ->~debbito. Quello , che dovea di ſua.

rata, come uno de Cavalieri concorſi all' erezione del Mon-`

te; quello, che dovea in contante a tenore della Capitolae

-zione , e dell'alberano da lui ſoſctitto , facendo giocare i!

nome della moglie, à'era convertito-iti capitale redemibile

a ſuo arbitrio; e per cancellarfi anche-la memoria della ve-`

ra origine del ſuodebbito , ne 'avea procurata coll’ ifirumen

1° ü 9. Maggio la quietanza. I ſuoi voti ,le ſue Premure

-erano refiate intieramente adempite ,pot-ea contentarſen’e,che

volea di più? ` - "

S'erano violate le leggi del Monte ._ Queflo gran peccato avea

da reſ’tar ſepolto a L’ istrumento de’ 30. Marzo , e delli nove

Maggio ſorſe non parvero a*D.-Pompeo ſufficienti al Biſogn‘óe'

ñ luſingò, con queiv finti pagamenti de' 28.` Giugno,ddi ten.
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,ſi derlo impenetrabile, e fece peggio. L’ iſ’ceſſa naturale ſolle

citudine , il ſoverchio impegno di naſcondere un fallo , tan

te volte ci tradiſce, e ſervono ſpeſſo ad aggevolarne lo ſco

primento quell’ iiìefli ripieghi , che ſi pongono in uſo per

occultarlo . .

Il pagamento fatto dal Monte a Giulia Recco non ſervì, ch' a.

ſmentire l’ aiſertiva dell" iſirumento de 30. Marzo, dove ſi diſ

ſe, eſſerſi pagato il capitale in quel giorno istetſo, nell' atto

della fiipola , con poliza per lo Banco della Pietà,- e quel

]o fatto da Giulia Recco, nello fieſſo giorno , e coll ilſelſo

denaro del Monte , non valſe, che a dimoſ’crare la ;aliità dell'

iſ’trumento de 9. Maggio , dove ſi finſe ſodisfatto il Monte

di quanto dovea conſeguire da Pompeo Capecelatro .

L’Uno, e l’ altro ſembra, che non aveſſero avuto altro oggetto,

che quello di publicare , e rendere perpetuamente notò il

miſ’cero, che in quelle carte ſ1 contenea . La maniera iſieſ

ſa , onde quei finti pagamenti furono modellati , non è, che

una pruovapiù convincente del doloſo concerto di D. Pom

peo , e_ de’ Governatori .

Paga_ il Monte a 28. Giugno un Capitale , che dovea pagare

a 30. Marzo. Giulia Recco , obbligata coll' ilirumento de

30 Marzo, a pagar le uſure da quel giorno ,non ſi duole ,

non ſi protesta, non dice, che le uſure doveano correre dal

dì 28. Giugno, ne il Monte ,entra in queſta giuſìiſſìma con

ſiderazione. ,Og-;1A

Quando il pagamento'de' :8. Giugno non fuſſe {lato finto , in

vece di laſciarſi intatta , s’ aurebbe dovuca emendare la let—

tura dell’ iſ’trumento de 30. Marzo . Niente è più moſ’truoſo,

niente è più illecito , quanto pagare le uſure di un Capita

le , che non ſi è ricevuro. ›

Giulia Recco paga a’JzS. Giugno la rata ,p che il marito do

vea al Monte coll’intereſse per turto il meſe di Marzo , ed il

Monte ſi riceve il pagamento colla più gran pace del Mon

do , e ſenza alcuna riſerva. , 7 .

Quando quella norî fuſse Prata una illuſione , Giulia Recco

avrebbe dovuto pagar l’ intereſse fino a’ 28. Giugno . Cia?

ſcuu Cavaliere, pendente il_ pagamento della ſua rata, dovea ",

. corriſpondere l’,intereſse alla rag'one di due. otto per cento .

Quefi' era la legge del Monte .“ _Se dunque Giulia Reáco

. ~ _, , * P38
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pagò la rata dovuta dal marito a' 18. Giugno , è chiaro ,

che lſintereſèe ſi dovea fino a qnel giorno; come, ſu quale

appoggio lo limita per li 30. Marzo :ì come il Monte ſe

ne contenta?

Dovette dunque Giulia Recco , dovette il Monte aver per

vero, che il debbito di D. Pompeo a' 30. Marzo s' eraze—

ſſinto . Della limitazione dell’intereſèe fino a quel gior

no , queſ’t’ è la conſeguenza ,che ne diſcende ,- e non ſarà,

che il più ſicuro conſiglio appigliarci ad una traccia , che

ci porta à veder ſenza velo , quello, che allora, tra le più

denſe tenebre della 'ſimulazione, fi cercò di naſcondere.

ll debito di D. Pompeo, ex ore dell’ifieſſi contraenti, a’ 30.

Marzo era estinto . Come s' eſìinſe , con qual denaro , chi

Pagò ? La cabala è chiara . ll debbito . refiò estinto colla

riduzione , che ſe ne fece in capitale , o piutoſ’ro ſi murò

la cauſa del debbito , e divenne cenſo bollate, quello, che

ſecondo la Capitolazione,ſi dovea-pagare in contante.

Per colorire l’ infrazione della legge , fi fece giocare nel con.

tratto il nome di Giulia Recco ,* quaſi uxor vendidzſſèt .

Per accreditare l' inganno, ſifoggiò nel dì 9. di Marzo quel

famoſo iſ’trumento di quietanza del tutto _ideale , e falſo ,- e

quefi'iſ’teſſo oggetto ebbero li due pagamenti de 28. Giugno.

Siamo debitori di queſ’ta ſcoverta a quelli isteflí , che erano, e_

doveano eſſere più impegnati a cufiodire 1' arcano . Dall’

avere i contraenti limitato l' intereſſe ſino a 30. Marzo di

quello, che dovea‘D. Pompeo, apprendiamo , che in ſenſo lo

10,ſin da nel giorno, il debbito era eſìinto. Dal non appa

rire , che ſi fuſſe in altra forma ſodisfatto , ſi viene in co

gnizione , che fu ridotto in capitale ,- dal trovare ſin dall’

ora così ſaldata queſ’ta partita , ſi viene aſcoprire colla maſ

fima chiarezZa , che i pagamenti de' 28, Giugno furono fin

ti;-che quanto ſi legge nelle carte dell' anno- r 59 r., fu tutta cab

bala; che la vera mente de' contraenti , id quod vere at‘lum

fuit ,ſ1 riduſse ad abilitare D. Pompeo Capecelatro a paga

re a ſuo commodo quello , che era tenuto a pagare pronta

mente,- Che il nome' di Giulia Recco -fu una maſchera; che

finalmente ſi fece uſo di quel nome, per coprire un 'diſegno Î

del tntto riprovato , e l' offeſa che ſi fece , con quelle tante

illuſioni , al più provido fiabilimento , alla legge fondamenta‘

le del Monte .

p ~ , 'Queó‘
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Queſia , tirato il ſipario , fu la vera idea , il vero oggetto di

quei trattati. Nelle carte ſe li diede un' aſpetto diverſo ,- ma.

quefio diverſo aſpetto deve cedere al vero . Finzione , appa

renza ſu l' intervento di Giulia Recco nell'iſìromento de 30.

Marzo , finzionefù il pagamento del Monte alla Preſſa Rec

co, e finzione l'altro fatto da coſ’tei al Monte ; finzione l'

iſ’tromento di quietanza , finzione in fine , ed apparenza ſu

tutto ciò , che allora ſ1 fece . Uno fu il diſegno , uno lo

ſpirito,che moſſe tante ruote,una la cauſale , che tanti in`

viluppi produſſe., e ſu quella ſola di dar aggio , di dar tern

po a Pompeo Capecelatro , da poter adempire all’obligo con..

tratto , e reſ’tar ſrattanto ammeſſo , come ſe aveſſe a tutto

puntualmente adempito.

E ſe non può negarfi , che que’ contratti furono tutti ſimulati

e eolluſivi , concertati , ed eſeguiti, in fraudem legís, in dan

no del Monte, non mi pare, che reſ’ti più via , da poterli

ſofienere. Dolo malo , ai! Prxtor , paéîum ſe non ſc-rvaz‘urum.

Dolus malus fit callidítate , 6- fallacía . S- ut Pedíus ai! ,

dolo malo Paäam fit , quoties circumſhrióendi alteríus cauſa ,

alíud agítur, 6* alíud agi ſimulaz‘ur. (i) `

Con ragione da quì il Pretore il nome di dolo malo a questa'

ſpecie di ſimulazione: nega con ragione'a ſimili patti l’oſ

z ſervanza; approvarli ſarebbe lo fieſſo , che garantire colla.

ſua ,autorità tanti delitti. Ne’ contratti il dolo , la ſimula

zione , l' inganno , ſono tanti velenoſi ingredienti , che ne di

ſ’trugono l’ eſſenza; come per lo contrario - la buona fede ,

è ,il ſolo alimento, che li mantiene in vita,e ne rende per

petua l’ oſſervanza . ` , . ’

Quando tende al danno del terzo ,ed all' offeſa delle leggi , la ſimu

. - . lazio
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(I) L. 7. 9.17: de paäís. `

Probata enim guandocumque fimulatíone contraéius pro ‘alla,

habendus cst. Caflr. ad Affin- 6. Con'. plus vol. quod agi!.

Bart. in I. Nemo pote/2,_num. rr. 6 íbí Iaſb num. 4.:. ,'6

43. 6*' Ripa num. 65. ſed G- cI. l. r. , G l. ex imaginaría

de Reg. jur. l, Simulate ,ñ nuptíoe de Rita Nupt. leg. Imptor

ra. de 'Aqua pluv. are. , quia madullam veri non habet ut

Iaquítur Bold. ad l. G guiCod. de a’íſir. Figa. Ant. Faber ad

tir. Cod. de Probat, 6' Prwſumpt. dczf. 51. '
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lazione'degenera in una manifefia' ingiuſtizia: Accedit &utem

( ha un' Autore ſenſatifiimoclſimulatíoni injustitía,cum fit in

detrímentum , aut przìudícíum alterius , vel .alias contra .ſivi

tatís lege-s , nam ſimulatío , qua: fit alteríus circumvem’endì a—

nimo , in verum dolum ineìdít. E dov’ entra il dolo , fi -sà -,

che il contrattoè nullo.- Dolo malo , aít Pra-’tor ,.paáum je

non ſervaturum. (r) . .

Samuele Coccei, dopo varii eſempi, .che adduce di doloſe ſimu

lazioni in fraudem legis , vel tertíi , concbiude così : His 0mm'.

`bus cafióus, ſub negotío vere ge/ìo , late! anímus defraudand*

vel leges, vel tertium , cujus ínterefl , indçgue negotium hoc;`

in paanam , pro ſimulato , E; pro ipzfeéio habetur . (a) . .

- ’ . Fin
`

--A .

( r) B. Parens in diſput.- de flmul. relatus ab .Henrik. de

Coca. in Com. ad Graz‘.- de jure belli, 6: pacis [ibm cap.: r,

53- '- "- - 'Î .

Unde neque erít dubitandum, an oontraflua/ſit ipſo jure nul

Ius, cum ſimus ,in vera , 6-: propria ſpecie zmulationís , ,quia

contrada”: ſimulatum reddit, quando, prout in caſa ,nqſiro ,_

contraélus ſit propter alíguam cauſarn effugíendam, ſed de men

te contrahentíum cst , ut nihil agatur, Castr. in l. precious 0.‘

de Aprobat. : Salle. in l. r. plus valere quod agítur, 4.. ,Joe-ein.

conſ. 264,. vzſis çol. 3. in, princíp. ver/Z circa ficand.- gueſt.

a. 3. , G 4.. [ib. a. Itaut luce jPecíc-s ſimulationís reddat con

traékum ipſh jure nullum , adeo, ut: G comet. jure ac‘tz'o non

compete: ſae. in I. cum eañni ' 8. de Cod. de tranſizék. late

.Bi-:ccí conſ. 5a. a. 35. Honded. . conſ. 4.6. num. 9. 6- lo.

. lib. r. = J'teph… Gratíanus dÙ'cept. for. cap. 235. numr 3!.

(2) Lib. 18. g. 5a. -..

Gimulatum dicitur, cum tacíte alíguìd agimus , eſprçffim g

alíud ſimulamue : ut cum fxneratore eontraélum mutui , colore

vcndítionís oóſcurat , quo caſu vendítío ipſo jure nulla cj/Z, cum

conſenſum non habent. Hínc vulgatum illud plus valere quod

agitanpquam quod ſimulate concípítur. L. ſi ex pra-’tia Cad. [i,

certum-petatur: =' Calvínua ín Lexícon. ,. t

i Frans ft legibus, quotíes ab uno contrada vetíto _ad alíum_

pervenítur G0t0frcl.--ad Nov. jufl. 123. cap. 2. in ibiz:

'Calvinus. _ _ , . .-, .. .
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Fin qui nè] pagamento , `che fi dice-fatto da Giulia 'Recco al

Monte per la rata dovura dalmarito , ſi è ſeguita la data

de’ ns. Giugno ,ſulla _fede -di una partita .del Banco della

Pietà- ‘prodotta nel principio di queſto giudizio,dall'isteſſo

D. Michele . Oggi ci fi, vuol far credere ,che il pagamento

fu fatto -a - 30. del `'rn-eſe* di Marzo, quantunque nel principio,

ed in piè di quella partita ,ſi legga la datade’ :8. Giugno.

Trattandofi 'di' attirapparenti., ,che fi-ſiegua l' una , o l’ altra

data , diante importa…,:-niçn’tetoglie, di ‘vigore alle ragioni

del.ñ.Monte,, niente_ influiſceſallî aſſunto di D.Michele . Quan

do 'anch‘e aveſſeeg'li 'potbto provare, ch’ effettivamente ada

naro contante ſalſe “.flatápagataaa 30. MarZo la rata di D.

Pompeo , non ſarebbero per! quello , che ſi `è dimoſ’trato

meno inſofienibili e nulli i contratti dell' anno i591.

Nell'impegno,~tra queſìe diverſe letture, di- appurarne il* netto ,
fi ſon fatte praticare le più eſatte diligenze nel Banco ì; e

che“_fi- è. trovato? Si è' 't'roirata dna dimoſitaziorie di quanto

ſſ è ſcritto .fin quiin difeſa del Monte; Si è trovato, che

a 3b. di MarZo non vi"ëtanoi1`el Banco didenaro del Mon
te ,' cheì'poco più di docati :00.53 ed a 28., Giugno pochi

docati .- Si~ è v_trovato , che-mea 30. Marzo, ne _a :8.~

Giugno vi era daria”~ .diíàGiulia’fi'Recco t‘- ſi’ ‘è”trovato , che'

il Monte 'nell’ una", e nell’-~altr_a"giornata non avea denaro'

da eſitare~,‘e pagare ,li docati' 14.17. prezzo capitale dell'

annua, rendita ,' che ſi finſe aver comprato‘ da Giulia Rec-

c0 ', che tanto meno‘ ne avea‘ Giulig. Recco , da farne ‘

eſito* iti-'ſoddisfazione della rata dovuta 'dal marito :'ii è

trovarci” ſomma , che fu tutto' un giro-di,~ carte, ſenza de

naro, eſeguito di coflcerto,non` già nel di 30. Marzo , ma

nel giorno ’28. Giugno . Ne vuole di più D. Michele per -

restar convinto` della vanità delñſuo aſſunto? ` `

Non ſ1 tratta più di ſeulplící argomenti’, e- conge‘ttme. E' ſat.

to , che nel Banco non ci era“denaro,ne-di~ Giulia Recco,

ne del-,'_Monte : E'fatto, che daD.Pompeo non ſu pagata la

ſua rata‘rììèfatto , _che nell’iſſrumen'to‘ de'3o. Marzo , e nell' p

altro di quietanzaìde ‘ſi 9.’Maggio, non ſi diſſe il vero ,e che ’

Giulia Recco, che il ſuonome non ſervì , che a dar colo-

re ad un contratto per--le'leggi del Monte non permeſſo al

marito : è fatto in ſine , che fu quella una catena dififalſe‘

aſſertive,e di atti ſimulati, collufivi, e nulli.

c _

ì
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;ſi dimq/lra , che i contratti dell’ anno 15.9 r. non ebbero mai

. alcuna eſecuzione . '

NOn è meraviglia, ſe contratti di quefia ſorta non ebbero

- alcun sfogo . ~Meraviglia è vedere, che ſi procura con tutto

lo ſ’cudio, di dar vita a quelle iſ’teſſe carte , che diſparvero,

che morirono nel naſcere , che nell’iſ’teſſa. loro origine non Î \

meritarono la menoma attenzione . 1 . .

Non più tardi dell’ anno 1593, , accortifi i Governatori, del

Monte , che da’ loro antecelſori varj impieghi s’ erano fatti

ſenza quelle neceſſarie cautele, preſcritte nella Capitolazione,

e che non pochi de’ Cavalieri concorſi al tempo della fonda

zione del Monte, non aveano pagata la loro rata, ne corriſ

poſ’to l' intereſſe convenuto , ricorſero nel S. C., ecoll’ifieſ- ,

ſ0 Giudizio promoſſero due azioni. L’ una contro i paſſati i «

Governatori, pretendendoli mallevadori , e riſponſabili dell’im

pieghi- fatti non ſecondo le leggi del Monte , l’altra contro

i Cavalieri, che non aveano pagate le loro ’quote,co.ll'inte

reſſe , infiſ’tendo , che, come contumaci , doveſſero, in pena, pa—

gare al Monte quanto doveano , e reſ‘larne eſcluſi , a tenore

dello stabilito nelle Capitolazioni. (i)

E’ notabile ,per l’ aſſunto, che fra l’ impieghi malfatti,' che ſi

credea dover cedere in danno de’ Governatori , non ſ1

fa menzione dell’ impiego fatto con Giulia Recco moglie di

Pompeo a 30. Marzo dell’ anno 1,591. ; e tra Cavalieri

convenuti , come debitori delle loro rate , e~ contumaci , vi fu

Pompeo Capecelatro. La conſequenza che, naſce'da queſta

circoſ’tanza di fatto, è, che de' contratti di Giulia Recco, fin

d' allora, non s' 'ebbe alcuna ragione , e che Pompeo ſu con

venuto dal Monte, come debitore contumace, qual era pri

ma di quei contratti, e quale continuò e ad eſſere dopo la.

dilazione di meſi quattro accordata a lui, ed all’altri Cavalie

ri morofi , e contumaci colla capitolazione dell' anno .159!.
l B..v o , › . , Avreb

.( 1) .Proc. fol.
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.Avrebbe dovuto Pompeo Capecelatro opporre la ſoddisfa

zione ~,- e l' oppoſizione ſarebbe Prata trpppo naturale ,

e trop o pro ria, quando aveſſe effettivamente pagato ,~ ma

egli ,’ ngi all"allegareñqueila 'eccezione’ , iſo o capace d’

impedire il progreſſo del Giudizio contro di lui, non ſ1 0 .

poſe all' azione del' Monte , che con un profondo ſilenzio.

Queflo fa vedere, che non ſolo nella mente degli Attori gli

atti dell' anno i591. furono giudicati di niuna forza , ed

inſuſifienti , ma'nell’ animo ancora di Pompeo Capecelatro,
da chev non ebbe' il coraggio , non già di fondarciſi , ma

farne almeno una paſſagiera menzione.

Nell'anno _1594. , 'mentre pendea il giudizio ’introdotto dal

Monte contro i contumaci , congregati i Cavalieri inclu

ſi , con ſolenne Concluſione , per abilitarli alla meglio ,

diedero loro altri meſi quattro di dilazione con legge , che

. non 'pagando tra queſto tempo , doveſſero rel’tar' eſcluſi ,

ſenza‘ ſperanza di altro reſpiro , e di poter eſſere più am

meſlì.Quefia conelufione di ordine del Monte fu notificata

a' tutt’i debitnri , e' fra gli altri, a D. Pompeo.

Dopo la morte di Pompeo,lo fieſſo giudizio fu proſeguito co’

ſigli Cola' Gio: , ed Ettorre di eta maggiori , e con Giulia

Recco , come madre , e tutrice. dell’ altri figli pupilli , a’ qua

li fu notificata l'dfieſſa concluſione , e tutti gli atti, che da

mano in mano ſi andavano facendo ; ma non ſi ha , che i

figli , che Giulia Recco. , aveſſero maiv replicato di eſſerſi

pagato da Pompeo il prezzo dell’ ammiſſione.

Qucllo; che Pompeo Capecelatro convenuro allora , come con

tumace , non giudicò: di poter allegarein ſua difeſa ,iquella

ſoddisfazione, che l’iſ’ceſſo debitore ,non ſi ſidò diopporre

alle iſlanze del Monte ,v a. coſ’co- .di perder. :tutto , finan

che la ſperanza di poterci più. aſpirare . Quelle carte , che

nate appena, che nel corſo di tante generazioni non trova

rono chi ſiſidalſe di ſofienere, quell‘ifieſſe carte , quaſi .il

tempo, quaſi un ſi. lungo ſilenzio in vece di confirmarli, ne

aVeſſero purgato i diſetti , e l“ aveſſero .dato quel valore che

,preſſo l' iſ‘leſſì loro autori non ebbero , fi portano dopo due ſe

coli in trionfo ,' e li oſ’tentano , come ſe conteneſſero il più

religioſo , ed eſatto adempimento delle leggi del Monte . Tan

to -è raffinato il buon guſio del Foro , tanto il valore de'

ſuoi Campioni e creſciuto!

Non
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Non ſi uma ‘di ‘fatti-..lontani da Pompeo Capecelatro ,- lic

che poteſſe D.— Michele Capecelatro intraprendere , "che

ſe ‘i ſuoi Antenati non ſeppero , o non vollero far valere

la ragione , che come diſcendenti da Pompeo rappreſentava

no ſul Monte , la loro indolenza , o dappocagine non debba

nuocere-:a lui. , .

Il primo a‘ non farne ‘uſo fu_ l’ifleſſo Pompeo , l’immitarono i

figli, ſeguirono l’ eſempio del Padre , e de’ figli i loro po

fieri per quaſi due ſecoli, e non è meraviglia, che così pre

fio,rovinafi'ero quelle machine. Degli atti ſimulati latvita è

breve . Fida omnia ( è maſſima di Cicerone ) celerítc’r fan

quam floſizuli decidunt , nec ſimulatum pote/2 quidquam áſſè

díutumum (i). Comincia dunque l' inoſſervanza dal capo ,il

male è nell’ origine ,e .quando viene dalla radice , fi difonde

per tutt'i rami, e ne- refia infetta l’intiera pianta .

Se pretende D.Michele Capecelatro di eſſere reintegrato,1o- pretende,

erchè affetta di credere,che Pompeo Capecelatro ſuo aſcendente

aveſſe col pagamento adempíto alle leggi del Monte , e foſſe fiato

conſeguentemente ammeſſo .* ſu queſ’ta baſe fonda il ſuo edi

ficio , il fonte donde trae la ;ſua azione ſo'noi trattati dell’

anno i591. , l' autore da cui riconoſce il ſuo dritto è Pom

peo Capecelatro. Convenuro Pompeo dal,Monte , come uno

de' Cavalieri contumaci, che non avean pagato la loro rata,

non oppoſe quel tale pagamento , non ,oppoſe que' tali trat.

tati .

E ſe mentre le coſe erano cosi recenti, ſe mentre la qualità del

giudizio così portava, ſe mentre così richiedeva la ſua difeſa,

Pompeo Capecelatro non fece uſo di quella eccezione; ſe non

ſe ne ſervirono i figli dopo la, ſua morte , ſe Giulia Rec

co , non ostante che appariſſe da lei fatto il pagamento, con

venuta come Madre e Tutrice degli altri ſuoi figli pupilli ,

non- l'oppoſei. Se niuno tra loro ‘fece capo delle carte dell'

anno 1591.,c0nvien credere , che non ignorandone i difetti,

amarono meglio di rinunciarci ,che ſervirſene ſenza profitto.

Quel’t’è la conſeguenza , che ne diſcende , riflettendofi all' in

dole dell' azione promoſſa nell’ anno 1593. dal Monte. ed

al col’cante contegno di Pompeo Capecelatro , e de’ figli in

quell’incontro . Allora non fi poſe affatto in dubio, che Pompeo

B 3 - non

(i) Cíc. de offlcíís líb. z’
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non avea adempíto alle leggi del Montet.- La questione era,

ſe,-non avendo pagata 1a ſua rata coll" intereſſe, dovea, come

contumace in*virtù della `Capitolazione…, reflare co' ſuoi

cſi-ſcemi- :perpetuamente .eſcluſo dal Monte , e ſoggiacere.

alla penadella vcontumacia.. v _;, ~ñ - i

. Quefi' era la cauſa, queſ’c’era allora lo fiato della controverſia.“

Che Pompeo Capecelatro non avea pagato, che nel pagamento

de’ :8. Giugno, come apparente, non ci eraida contare: che

i contratti paſſati tra Giulia Recco , e il Monte non ‘ſ1 do

veano , come ſimulati attendere , convenivano le parti ,

andavano ſu queſ’to punto di accordo fra lor0.Il Monte n’era tanto

perſuaſo,che trattò D.…Pompeo Capecelatro ,come debbitore

contumace, e quest’ ultimo n' era cosl convinto , che mai

fece capo da quegli atti per difenderſi . E ſein quello diſcre—

dito erano preſſo di Pompeo , che ne ſu il ſabro , le carte
idell'anno 159! , non s’intende, come ſu quell’ appoggio

poſſa D. Michele Capecelatro luſmgarfi , d’ eſſer ſireintegra

to, o mantenuto nel quaſi poſſeſſo dell’ ammiſſione. Queſìo

è volerne più di quello , che-ne volle il ſuo autore.

Tanto -è lontano, che Pompeo Capecelatro fuſſe mai ricorſov

alle cabale dell' anno 159i. , per trarne ragione , che an-ñ‘

zi finchè ſopraviſſe, coſiantemente fece vedere col fatto, d'?

averne receduto . Oltre troppo averlo dimoflrato nel giu

dizio dell’ anno—1593. , altre .pruove , anche più ſolenni ne..

diede in appreſſo . Era, ed ñè legge del Monte , che tutti i

figliuoli de’ Cavalieri incluſi, naſcendo in Napoli, fi doveſſero

tra due giorni notare in un libro colla data preciſa de’ loro

natali. Queſia legge è Prata ſempre eſattamente oſſervata per

più rifleſſi, ed in .particolare , perchè ne' maritaggi in conó'

_corſo di più ſemine è preferita quella , che ha maggiore età

delle altre , e l'età, paſſati li due giorni , ſ1 miſura poi,

non‘già dalla naſcita , ma'dal di che ſi norano nel libro.

Pompeo Capecelatro ebbe ſette figli, cioè Cola Giovanni, Ettorre,

Lelio , Scipione , Agoſìino , Porzia, e Pompeo postumo :

di quefii, tranne il-ſolo Scipione , nato ſn Agoſ’ro dell' anno

‘591-, niun altro. ſe ne vede notato nel libro del Monte .

Dal trovarſi ſcritto» il ſolo Scipione, ricava D. Michele Cape

celatro ragion di poffcflb',Ma tralaſciando , che egli non di

ſcende da Scipione, tralaſciando , che un atto ſolo , quando

anche procedelſe da titolo` valido , non baſſarebbe Per

- ar
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argomento ai -legitimo poſſeſſo , dai riflettere alle circoſianſi

ze , ed al tempo *, in cui Scipione ‘ſi vede notato, fi va

ſubito' a~ comprendere , che fu quello un’ atto clandefiino ſe

. gueſa, di quanto ſ1 era manipolato tra Pompeo Capecelatro, e‘

li due Governatori amici, ſotto il nome di Giulia Recco, un

meſe prima . Se non s’ attribuiſce a~ quella cagione , non re

ſ’ta via daſpiegare ſi fatto zmiſ’cero. Non ſi può capire )

ſenza ,ricorrerſi a quel principio ,_ perchè di tanti figli ,

mentre per tutti -oorrea 1' il’ceſſa ragione ,mentre la legge per

tutti era'l’iſ’teſſa , nella perſona- d’un ſolo ſ1 trovi eſeguita.

I contratti nulli, e. collulìvi tra Pompeo, ed il Monte durarono

fino a 28. Giugno dell’ anno 159i . In Agoſto dello fieſſo

anno nacque Scipione: durava l' iſ’teſſa aura favorevole , du

ravano li iieſſi maneggi, erano iu iſccna ſi [ſeſſi attori :

non è meraviglia, che con quell' atto coronaſſero la grand'

opera . , x- '

Andò tutto in ſumo , quando il vento amico ceſsò , quan

do ſi ſcoprirono le ferite , che con quei contratti colluſiví x

ſi erano fatte alle leggi del monte ,quando ſi venne al chia- `

ro di tutti quell’ intrighi,- e che non tardaſſero a ſcoprirſi,

che ſcoperti restaſſero condennati dall’ iſ’ceſſe parti

che non alteraſſero punto lo fiato primiero delle coſe ,ſi de- j

duce dal fatto iſ’teſſo , ſi argomenta dal vederli , che imme

diatamente dopo , non ſe n’ ebbe alcuna ragione -, che niun

dritto ne vennea Pompeo ſul Monte, che in niente ſi mutò

la 'ſua condizione .

Debitore della ſua'rata , ed intereſſe era prima del finto pa

gamento di Giulia Recco , e di quel atto ; debitore, per ſa

fieſſa cauſa“, reflò dopo ; come tale non ardi 'di far

notare gli altri .ſuoi figli neſ libro del Monte , come ta

le fu convenuro , e ſi riconobbe egl'iſ’ieſſo due anni dopo

nel giudizio dell’ anno 1593. ,~ come tale ſu trattato , ed eglP

iſìeſſo ſi ripmò dopo‘ la concluſione dell'anno 1594.. che

accordava a quelli, che non aveano? ancora pagato, la dila

zione di altri quattro meſi , e proibiva di porerſi notare,~

pendente il pagamento, li 'loro figliuoli- nel Monte , Et anca

( ſono li termini della concluſione ) /í è concluſh , che li

gli maſcolí, e fi-mmíne , cheñ ſono nati , “G naſceranno’ (falli

Cavalieri Capaci, che non 'av-:ranno integrante-nre , S- puntual

's -. , men

)
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mente qſſervato Ia preſente concluſione con 'li predetti capitoli

'7- 14-- 6‘ 15. , e tutta la capitolazione predetta olim stípu

Iata ſotto Ii 14.. di Maggio 1591. , non pqffimo , ne debba

no in modo alcuno ſcrívcfſi , e notarſi nel libro in cío` depùta

z‘o in fino a, tanto , che non averamzo integramente ſoddisfa:.

to, 6* ademplito , ut ſupra

Quefia concluſione , che_ ſcriva ſolo quelli, che non aveano pa

gato , ſu notificata, tra gli altri, a Pompeo Capecelatro . Do

vea Pompeo .replicare , che la legge non 'era ſcritta per

lui., che avendoegli ſoddisfatto il ſuo debbito, male il Monte

1’ avea collocato nel' numero de’ſuoi debbitori: dovea dire, che

la dilazione accordata, che il divieto di notarſi i figli ,

che le altre pene, che‘ſi minacciavano- in quella conclu

ſione non…li convenivano .- dovea infine allegare il pagamen

to de' 28. Giugno dell’anno I 59 i., l’ifiromento di quietan

za fatto in ſuo beneficio allora, e la circoſ’taza di eſſerſi

notato in ſeguito nel libro del Monte Scipione ſuo figlio.

Nimre-di ciò diſſe Pompeo , anzi in vece di dolerſene , per

‘ ſuaſo nell' interno , che non avea adempito all’ obbligo con

tratto nella fondazione del Monte , ſi adattò'con tanta pa

ce a quella ſua troppo giuſ’ra determinazione, che non pre

teſe mai finchè .viſſe di doverſi .notare nel libro gli altri

ſuoi ſigli , come non lo preteſero Gio.: , ed'Ettorre reſ’tati

dopo la ſua morte di età maggiori , e ſul ,di loro eſempio

Giulia Recco , come Madre , e Turrice degli altri ſuoi ſi

gli Pupilli; ed in quali circoſ’tanze non lo preteſero P Nelle

circoſìanze ,e quando era laiìeffianon ſar notare i figli-nel

libro del Monte-,quanto conſeſsare di non aver pagato.

Queſio era un punto importante, e per le conſeguenze ,,che ne

derivavano ſecondo la capitolazione,e per quelle, che naſcea

no dalla concluſine dell' anno 1594,. . Se Pompeo aveſſe

creduto di poter contare nel pagamento de' 28. Giugno [59 '

e ne’ contratti, che all’ ora ſ1 fecero , quale firepito non a

vrebbe fatto al ſentirſi intimare in quella concluſione' una

ſentenza , che li toglieva il dritto di ſar notare nel libro del

Monte gli altri ſuoi figli? La coſa era bastantemente ſeria

per non doverſene fiare con le mani alla cintola ; ma pure

non ſi ſa , che vivente ne abbia fatto il minimo riſentimen

to ; Non ſ1 ſa , che Giovanni ,ed Ettore , chiamati ingiu

dìZÎO, e cerziorati ſul tenore di quell’ iſieſſa conclqſione

o.

l'



dis XXV' *té

dopo la' morte del Padre , ſe ne doleſſero : non ſi ſa ',‘ che

Giulia Recco, come Madre ,. e Tutrice degli altri ſuoi figli

pupilli , ſe ne fuſſe almeno proteſ’rata ,~ e turto quello ., che

ſomminiſira di lume il diloro contegno in quell’íncontro, è

che. ſ1 dovettero raſſegnare in queſia parte tacitamente al vo.

ſere del Monte. , . ~

Queſ’to è fatto: tranne il ſolo. Scipiune , niuno deÎſigli di Pom

peo ſi trova ſcritto in quel libro ,- E ſe 'la legge era , che

non ſi fuſſero notati i figli di coloro ,- che_ non-aveano pa-›

gato: ſe il fatto dimostra , che i figli di Pompeo non. furo-.ñ

no notati ,i la conſeguenza , -che riſulta da quefia legge,- da

queſio ſarto , è, che. non ſi. notarono , perche Pompeo ſu ri

guardato , come uno di quelli , che non aveano pagato ,* e
'ſe Pompeo non ſe ne offeſe , .ſe anzi col fatto ſi accomodò ì*

alla legge , ſ1 ha da conchiudere , eh’egli fieſſo ,come tale

ſi-ſuſſe tiputato. o . Î . - . .

L’ argomento ſiringe, ne ci è via da uſcirne ...Queſii ſon fatti,

che ſmentiſcono ſonoramente l’ opinione, che -ſi .vuole aver

oggi de’ contratti -del-l’ anno. 15-91.. Se fuſſeroſ’rati tali, da

poterciſi fondare , Pompeo Capecelatro ſe .ne- ſarebbe ſervito

nel giudizio dell’ anno 1593….; allorche. fu convenuto dal

Monte , come debitore contumace , l’ avrebbe opposto alla

concluſione dell’ anno 1594.. , ne avrebbero fatto uſo i due

ſuoi figli maggiori Gio.-, ed Ettore. E ſe in veceidi dedurli, quan

do Fiſh( ſcſi aveſſe riputati di peſo) ſe ne dovea ,avvale-re,

ſoffri Pompeo direſſer trattato da debitore non ammeſſo.: ſe, ſull'

eſempio del Padre-.io ſoffrirono i-figli,e la madre , chi non

legge in quefia loro ſofferenza una-ſincera dichiarazione di

non eſſerſi da Pompeo adempito -al preſcritto nelle capitola

zioni? Chimon rileva da queſ’ti fatti ,che nell', idea di quell’

iſicſſì,che lo concertarono , e l'eſeguirono, il pagamento de'

28. Giugno , ſi ebbe com' effimero , ed apparente? Chia

da queſie circofianze non argomenta , che le carte dell' anno .
1591., quelle carteſi,che oggi dopo due ſecoli ſi vogliOno ,

far valere , ſi 'riputarono come Alcorano da quell' iſ’teſſì, che

. ne furono* gli aurori! .

De’ figli di Pompeo, Gio: primogenito , ed Ettore ſecondoge:

niro-ebbero moglie. Gio. , da cui ſi vu'ole ~, che diſcenda

D. Michele :dalla moglie Violante di Bologna* ebbe due fi-ñ

gli, Andrea , e Giulia: Ne Gio. iſieſſo , ne queſii ſuoirfi

gi
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gli ebbe‘ſito luoconel libro del Monte , come non l’ ebbe

ro i figli del figlio , nè altri di queſ’ra diſcendenza.

Ettore , da cui diſcende~ la Caſa de' Duchi di Siano, ebbe in

moglie Iſabella d’ Ajala . Che queſio Ettore fuſſe- figlio di

Pompeo , l’ iſ’teſſo D. Michele ſulla luſinga di potere, come

diſcendente dall’ isteſſo Pripite , dedurre conſeguenza per ſe,

dal ’vederſi in'cluſa nel Monte la Famiglia di Siano , ha cer—

cato di provarlo concludentemente , e colla genealogia di

queſia Famiglia , e con una particola del Teſiamento di

Ettore il’teſio , che contiene due laſciti da lui fatti ad An

drea e edîaaGiulia ſigli di Gio: , che chiamò ſuoi Nipo-ñ

ti.:.Se-~era loro Zio , dunque dovea eſſer Fratello di Gio. ,

e conſeguentemente figlio di Pompeo.

Queſìa è poſizione dell' iſieſſo D. Michele , ed egli n' è così

perſuaſo , che dopo aver fatta menzion de’ legati , ad aver

li traſcritti, conchiude così :Sicc/le da detto Tejì‘amento ve—

deſi , chela Caſa del detto Duca di Siano nell’ anno/11644.

era l' di quella del fu D. Andrea , donde diſcendono gli

attuali Signori D. .Michele , e D. Franceſco .(1)

Ettore dunque per confeſſione dell’ iſ’ceſſo D. Michele , figlio

indubitato di Pompeo, e marito d' Iſabella d' Ajala , queſti'

, Ettore chiamato in giudizio dal Monte dopo la morte di

Pompeo ,queſì’ Ettore , che ſapea tutti l' intrighi dell’ anno

1591. , che niente -ignorava di quei fatti , queſ’t’ Ettore,

che fu poi Regente inſigne del Collaterale, eci laſciò- nelle

ſue-opere tanti attefiati luminoſi della ſua profonda dot

-trina , queſ’c' Ettore , ſe volle nell’ anno 1619. entrare nel

Monte , dovette pagare , ed eſſere ammeſſo] per grazia

ſpeciale , e con delle troppo dure condizioni r ne abbiamo

la pruova dall' atto follenne dell' ammiſſione (a) .

.Quan

(r) Proc. fol. . _ . 3 ,M 1,

(a) Copia 6c. :t .A di undzci d'ApríIe 16| 9. dentro Ia Camere

del Seggio di Capuano :a fiati chiamati tutti li Ca

valieri incluſi nel Monz‘e de' Capecí per il Portiero ordinario,

ſi ſono ,giqntoti lſiinfraſcrirti , ſiccome dalla cartella ſopra di

cí0` fango del tenor ſeguente ”34: Per Giovedi primo "che

ſaranno li I r. del preſente ad ore r4.. ſic/zíamano l' infiaſcrit

.21,5713,
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Quando non ſi fuſse dimoſirato ad evidenza , ‘che Pompeo Q ' "ó .,’ *iQ-;ñ
Capecelatro non pagò mai la ſua rata , e che come debbi; :zj'ſiJ g

tore contumace reſiò eſcluſo dal Monte e, quando non ſi 73 ſia.”

fuſse -dimoſirativamente provato , che, i pagamenti de’ j"- ‘ m

28. e‘ H ".4 "FF-'f‘ ,l

~ * HE " 'L :ſi:
ti Cavalieri incluſi nel Monte de’ Cape-ci . sì per eſigere il ..T ,‘"Mſiſ

Governatore in luogodel ci" nor Claudio Copece Aprono e; sì ‘FT &74,;1'4'J‘

one/ze per trottorſi` -l.'« ommí zone , do forſi del Signor) Ettore o‘ . ſſEîì‘

Capecelatro nelli óeneſicíi , ed onori di detto Monte ._ ‘Dotum ~ , ‘—;Î

Neopoli die 8» Aprilia* 1619. :a li Goiternodori del‘ Monta "if"*ffi

dí Cape-ci :-_. Claudio Copece Aprono, :.- v.S’cípíone -Copece Mì- è:: .-2 ..P ,ì :Brit-J"

notaio:` Fabio Capece Goleofo‘ :z Camillo Capecelatro per- , _. "FV-;1:

jonoliter :z Gio.; _Vincenzo Copece Piſcicello p. .."':*.‘ Federico _" '.. ‘Le ’- f'

Capece Tomomalli .47. :: Gio.; Botti/io CopeceGokoto del gu. 5;.: " '- .i .'-›
~.-- , .. g_ ._, te 2.1“-4oórlzw p. .:.- qulzo Ceſare. Cape-ce p4, Vincenzo CaPeoe del è Î *. '."ſiäa-.vîî‘

gu. Orazio P. .:e Luifl‘: .Capecez `p. :a Lodovico Capece v;Boza ., a" i Î‘" "

zato del qu- 'z~.PooIa_ p. :4 ,Eetarre' Capace, Minutolo p. :i 'L'I ..Li-á" ›.,

.Achille` Copece .Minutolo for. e:: Antonio Copece Minutolo t o ’1,4"

for. = 'fonia Copece Minutolo del qu. Fabrizio for. :a ‘H3 `u

Gio. Vinc.nzo Capecetfcondíto‘for. = Vincent” Capece del. gm, 5’” i. ff'.
Morino for. :a Gio. Luiſe _Copece Prstlcellí for. :1 Franceſho I, ~' i

  

Copece Piſi:ícellí tor. = Annibale Copece -d’ Orozio for. :a 0- ia"- *ìz

[ozio Cape-ce di Orazio fora‘: Lazio Copece for. :1 Ferron.-` .‘_4 "‘z‘; ` ñ

te Cápeee Tomocelli for. :4 , Camillo Cape-ce' vAprono for. :e ma; . '34“…

Muzio Copece Aprono p. r:: ~ Gennaro Capace Aprono p. :a l]

Ottavio Coperte Scondíto di Gí0.-Vîncenzo for. = Aſcanio Cd‘- ‘I "45‘,,
pece Aprono = Lodovico Copeee ,Bo’zzuto del, qu. Ottavio p.:::, -iìlzl s. .~ è

Colontonío Copece .Zurlo for. a Giacomo Copece Zurlo for. :e _ “i

Colontonio Copece Zur'lo di Franceſco for. :e Giacomo Cope— 7 à fa; :3…

`oe Zurlo ſor. = Fabrizia Copece Zurlo Brſſlto del gu. Otto- {di ` _ “

”io pa = Franceſco Copeoe Goleoto del qu. Gio.Battijlo p.11- f.f`4,,í" --Ìj”‘_` '-"

Io Lorenzo Paolillo r.P0rtìero‘.o‘›.-dinorio del Monte de’ ”ignari ` ?di r f,

Capaci dico over notùicoz‘o lo retroſhrítto'cortello del modo co- 5 ;A J,’,`l"’"._' 3';

me dijbpro.~ - ‘ *.-î v - . ì, L J." '. …it…

aS'i fimogíontoti , ‘ed uniti l’ infmſcritti , cioe‘ il Signor Claudia .:,Qz‘lj_ 0- ', ~;

Capece Aprono Governatore, fil Signor Fabio Copece Galeoto **ñ-7 "Ti-'i‘l- f, ,f

Governatore :i .Il d‘ignor‘ &elfi-one Copeee Minutolo Governo— . 21,-‘? f!"

tore : Il J'ígnor Camillo Capecelatro :e Il Signor Luiſe Cd*- fl' ì:

pece :a Il -J’zgnor Vincenzo Copece di ,Qrozío :a 17 &gnor lil"; ‘l' ,11;

` Fc- u‘ e“; L 'i -iì'ſ

‘ 'Won “.,fl'

. ~ 4 -. o. ,3

’ í`.'›":|”-í'5*' .2 `
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ñ28.Gíugnò furono ideali , ed apparenti ." quando non concorreſ

ſero -tanti argomenti della invalidità ,e della nullità de'con

tratti dell'anno | 591. , e della loro inoſservanza :quando tan

ti ſegni evidentiflìmi non concorreſsero della ſvantagioſa

idea
 

Federico Capace Tomacelli ’2: `Il‘ó'ignor Lodovico Capace‘ Boz

zuto del qu. Paolo '= ‘Il CignOr Andea -Capece‘Piſcicelli :Il .

J'zjgnor. Gennaro Capace Aprano .= ll Signor Orazio Cap'ece ,

ed il 'ó’ignor 'Fabrizio Capece Bozzuto del q': Ottavio = Ed

`v0tato , e 'ballottaz‘o more , 6- loco ſoliti , ſe detto

Dottor. ‘Ettore Càpecelatro con D. Carlo Capecelatro ſuo figlia
devono cſſère _a'mme//îx al beneficio di detto Montev con pagando/i

li doca'ti ottocentoventicingue,ſi è‘ concluſo nemine) diſcrepantc .,

che detto Dottor 'Ettore , 6- anco il detto D. Carloſuo figlio,-`
e loro deſcendenz’í -in infinitum ſiano aſimmcjffi , ed incluſi alli be

nçſicii di detto Mante conforme -l’ altri Cavalieri . incluſi . 'Con ,

condizione però `, che ‘con effEtto paghi li ` detti v'docati ottocen

toventicingue , cioè 'docati ñtrecentoventicingue-iizfra un* meſe da

Oggi ſenza intereſſè 'alcuno , ‘e' li restanti docati cinquecento inó.

fra , e per tutto il meſe di Decembre prqffimo ventura, 6 inl‘ -

terim pagare l'. intereſſe d’ çffi alla ”gione d’ otto per cen

to . Con patto ſpeciale ‘,ch’ ela'ffo ‘amo meſe di Decembre , e non

fatto detto pagamento. delli detti rcjianti docati 'cinquecento con

Z' interuffizrio d'eſſi‘, conte di ſopra ; In detto caſo ſia in elezio

ne delli Signori Governatori del detto Monte , o di liquidare

detto 'iſlrumento contro®detto Ettore per li detti docatì cin-~

quecento reflanti , e loro intercſſirio coine di ſopra *,0 vero di

chiarare per {ſtrumento , che ſi volano ritenere li- detti docatí

trecentoventicinque primo loco pagati, ed in detto caſiz di re
tenſione .9' intendano donati donatìonis tituloſi irrevocabiliter inter

vivos al detto Monte li detti docati trecentoventicuzgue prima"

loco pagati, nel qual’ caſh detti Ettore, e ~D.' Carlo ſuoi , e~

loro figli , e diſcendenti ſiano privati , ed eſcluſi dalli bene-

ficií di detto Monte e ſotto detta condizione ſono fiati ammeſ

ſi al bene cla' ‘di detto Monte , e'ñche incomincia. godere lí ma

ritaggi di “detto Monte dopo elaffl anni venticinque da oggi a

vanti numerandi , ſiente che detto Ettore delli detti ref/fanti

ducati cinquecento ne paga l' intereffie uz' ſupra . E que/io non

o/iante che per ‘il Cap. 23‘ della capitolazione di detto M0!!

'-2 te


